
l ' U n i t à / domenica 14 ottobre 1979 

A Taurianova moltiplicati gli incarichi per il numero dei consiglieri de 

Di assessorato ce n'è uno, ma 
senza delega non rimane nessuno 
Il sindaco, ascoltando i consigli di don Ciccio Macrì, ha pensato bene di non 
scontentare i suoi colleghi di partito e di inventarsi incredibili incarichi 

le regioni /PAG.II 

Vecchi e nuovi « meridionalismi » a confronto al convegno di Erice 

Tutti d'accordo: cambiamo il Sud 

ma al governo mancano... i dati 
TAURIANOVA (R.C.) - Con 
l'ultima trovata di don Ciccio 
.Macrì, la Democrazia cristia
na ha, oggi, un volto tutto 
nuovo. Al « banchetto » quo
tidiano non siederanno soltan 
to il sindaco e gli assessori 
ma tutti e sedici i consiglieri 
democristiani. 

Sarà tutto un fervore di olie
re; i creditori non tenteran
no più di espugnare il mu 
nicipio minacciando stragi o 
suicidi; impiegati e vigili ur
bani diveranno trottole vorti
cose nelle abili mani dei fac
cendieri del clan Macrì; i bi
sogni, le necessità delle po
polazioni saranno esaudite 
ancor prima di essere espres
se. Insomma, non più condu
zioni < allegre ». ma sana e 
razionale efficienza degli am
ministratori e dei servizi co
munali. 

Qual è il segreto per tale 
miracolo? E' presto detto. 
Ogni assessore, ogni consiglie
re democristiano di maggio
ranza ha avuto assegnata una 
delega dal vecchio, inamovi
bile sindaco che ha il solo 
pregio di farsi teleguidare da 
don Ciccio Macrì, quello del
la Rolls Royce, del parco 
macchine personale, del comi
tato antitubercolare, del co
mitato antimalarico, delle a-
micizie con il presidente del 
TAR, del più inverecondo si
stema di potere clientelare. 
Per tale ciclopica idea che 
esalta la « democrazia » (si 
intenda quella democristiana) 
c'è voluta una lunga gesta
zione prima che il sindaco, vi
sibilmente affaticato e com
mosso, firmasse in triplice co
pia ben sedici deleghe. 

Egli, modestamente, si è ri
servato il solo compito di vi
gilare, spronare, e, nel caso. 
di licenziare in ventiquattro 
ore chi dovesse, per troppo 
attivismo, dare fastidio a don 
Ciccio, che non è della parti
ta solo perchè incompatibile 
con la sua carica di consiglie-

j re provinciale. Assessori e 
| delegati hanno giurato in co

ro levando in alto i calici: 
tutti per uno, uno per tutti. 
Ora si parla, e giusta
mente, di sopraelevare il 
municipio, di arredare con so 
bria eleganza sedici iiftlci. di 
ordinare le livree per sedici 
fattorini, di prenotare sedici 
auto 11.nnm;tnti con sirena. 
fornite di altrettanti autisti e 
di almeno 32 guardie moto-
ciciiste por garantire celeri
tà e decoro negli sposta
menti di * servizio » di asses
sori e delegati. Il miracolo 
della moltiplicazione dei «« pa
ni ». in conseguenza della 
moltiplicazione dei posti, non 
è stato salutato dal tripudio 
di folle osannanti: anzi, o-
vunque, c'è incredulità, scet
ticismo, mentre fioriscono a 
getto lavico battute umori
stiche sui magnifici sedici 
« Di don Ciccio ce n'è uno, 
tutti gli altri son nessuno » 
è, certamente, la più signi
ficativa. 

La delega 
per il mattatoio 
Il sindaco Ursida e don 

Ciccio Macrì non hanno certo 
brillato per fantasia nella de
finizione delle deleghe. Sono 
state smembrate quelle tra
dizionali degli assessori e 
« create J>. deleghe ad esem
pio per il cimitero, per gli 
« igienici e fognanti ». persi
no per il mattatoio. Ad ognu
no. dunque, un piccolo regno 
per estendere e coasc'idare 
con nuove corti di questuan
ti il già fìtto ed intricato sot
tobosco clientelare che ha de
gradato servizi e qualità del
le prestazioni comunali e o-
spedaliere. Ma c'è un'altra 
ragione ancora: si tratta — 
come rileva il compagno Ma-
duci. capogruppo del PCI nel 
Comune di Taurianova — di ì 

* un espediente per nascon
dere 1' ingovernabilità del 
cunsiiliare democristiano e 
per placare temporaneamente 
le richieste dei sedici consi
glieri: non bisogna dimenti
care. infatti, che il sindaco 
ha attero oltre un mese e 
mezzo prim<i di giurare, e che 
ci sono voluti quasi tre mesi 
di tempo per distribuire le 
deleghe ». 

Il marchingegno, anche se 
ha avuto l'effetto di placare 
ogni vocazione di « servizio » 
democristiano, finirà per pro
vocare diatril>e sulle singole 
competenze e per inceppare. 
definitivamente, ogni capacità 
di intervento comunale. C'è, 
poi. il serio rischio di una 
accentuazione della volontà 
democristiana di sottrarre, più 
del passato, ogni competen
za del consiglio comunale. 
E' in atto, come denuncia il 
compagno Maduli. un'opera
zione che tende a vanificare 
l'attività del consiglio comu
nale approfondendo il solco 
tra maggioranza ed opposi
zione. annullando, di fatto, 
le commissioni consiliari pre
viste nel nuovo regolamento 
comunale. 

L'incredibile e fantasiosa 
proliferazione di incarichi è 
destinata a generare confusio
ni. a rendere più caotico l'im
mobilismo amministrativo. Es
sa ha il solo obiettivo di ce
mentare, attraverso il conten
tino. tutti i sedici consiglieri 
democristiani contro la forte 
opposizione comunista e so
cialista che non ha certo per
so tempo — nonostante la lun
ga ibernazione in cui viene 
tenuto 11 consiglio comunale 
— nel denunciare la perico
losità e il carattere stru
mentale di una operazione da 
x mazzettiere ». 

Giustamente, il compagno 
Maduli. in una sua dichiara
zione alla stampa, ha voluto 
ricordare al sindaco, agli as
sessori di serie A e di se
rie B alcuni problemi ur

gentissimi: «« Il traffico che 
si svolge nel modo più cao
tico, in assenza quasi totale 
dei vigili, specie in prossi
mità «Ielle scuole e (lei la 
vori stradali che, fra l'altro, 
per la carenza di indicazioni 
e di regolamentazioni hanno 
in questi ultimi tempi mes
so a dura prova i nervi degli 
automobilisti: la raccolta dei 
rifiuti solidi urbani che vie
ne effe'tuata in molti quar
tieri ogni 4-5 giorni; l'asilo 
nido, vergognosamente bloc
cato dalla mafia (senza che 
mai la Democrazia cristia
na avvertisse l'obbligo poli
tico e morale di condannare 
gli episodi di intimidazione); 
la refezione scolastica, pra
ticamente impedita dai ritar
di e dai tentennamenti del 
sindaco e della giunta ». 

I sistemi 
da « cosa nostra » 

Sono, questi, alcuni pro
blemi che non comportano 
spese o intralci burocratici. 
ma solo capacità e volontà 
di intervento immediato per 
rendere funzionali i servizi 
degli uffici comunali. Sapran
no misurarsi i sedici « servi
tori fc (degli interessi pro
pri o della collettività) con 
i problemi reali, da quelli 
minuti a quelli più complessi. 
che fanno, oggi, del Comu
ne un centro decisivo per la 
crescita economica e sociale? 

La risposta non può che 
essere negativa: la logica di 
assegnare a tutti una por
zione di potere risponde, in
fatti. solo alla volontà di per
petuare la gestione del Co
mune e dell'ospedale di Tau
rianova con i sistemi classici 
da < cosa nostra ». di cui la 
Democrazia cristiana ne ha, 
finora, fatto un abuso incon
trollato. 

Enzo Lacaria 

SCIOPERO CITTADINO PROCLAMATO DA CGIL-CISL-UIL 

Giovedì ferme 
le industrie 
di Messina 

Centinaia di posti di lavoro in pericolo 
25 miliardi non spesi per il porto 

Latitanti governo centrale e regionale, 
immobile il centrosinistra al Comune 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Cent.naia di po
sti di lavoro in pericolo, ri
sorse economiche mal impie
gate. quando addirittura non 
vengono lasciate * marcire > 
nelle banche, l'assenza di una 
sena politica di programma
zione. a cui si deve aggiun
gere la colpevole latitanza 
dei governi nazionale e- regio
nale. oltre all'immobili
smo dell'amministrazione co
munale di centrosinistra. 

In questo allarmante qua
dro. simile a quello di tante 
altre città e province del 
Mezzogiorno, la proclamazio
ne dello sciopero generale 
cittadino per l'industria, in 
detto per giovedì prossimo 
dalla Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISLUIL. as
sume un significato politico 
che va al di là della sem
plice giornata di lotta e rap
presenta un monito per tutte 
quelle forze che. in queste 
ultime settimane, lanciano 
continue provoca? oni al mo 
vimento dei lavoratori. 

In realtà la situazione di 
sfascio in città ha ormai su 

perato i limiti di guardia: 
alI'IMSA. fabbrica che co
struisce e ripara carri 
ferroviari per conto delle F.S.. 
l'occupazione dell'azienda 
da parte di 220 operai licen
ziati con un provvedimento 
irresponsabile della direzione 
è giunta alla sua seconda set
timana. mentre le prospettive 
di soluzione della vertenza 
incontrano un grave ostacolo 
nell'atteggiamento del padro
ne Rodriguez (sic) che si ar
roga il diritto di decidere lui 
cosa fare di questa azienda 
e rifiuta di trattare coi sin
dacati. 

Il lungo elenco delle fabbri
che m crisi continua con la 
CO.RA.. un'aztenda di tessu
ti. e con la Sanderson. spe
cializzata nella lavorazione di 
agrumi. Ad essi bisogna ag
giungere il ristagno dell'atti
vità industriali nel porto di 
Messina: è il caso di chie
dersi come mai 25 miliardi. 
stanziati da anni per lo svi
luppo della cantieristica mes-
.-ine^e. non vengano spesi. 
quasi che la città possa per
mettersi un simile lusso! 

Se si volge lo sguardo alla 
provincia la situazione non 
muta certamente. Anche là 
dove si registra una Tlebile ri
presa molte nubi si addensa
no all'orizzonte. Cosi è per le 
«Acciaierie del Tirreno» di 
Giammoro. una frazione del 
comune di Pace del Mela, do
ve tra qualclie settimana do
vrebbe iniziare la produzione. 
La positività della notizia va 
a scontrarsi con alcune con
siderazioni di fondo che il sin
dacato e il nostro partito han
no fatto insieme ai lavoratori. 
Le acciaierie, infatti, parto
no monche, con un program
ma rimaneggiato rispetto al
l'originario. 

Questa fabbrica della Finsi-
der. la finanziaria dell'IRI. 
potrebbe essere in grado di 
produrre 450 mila tonnellate 
annue di laminato leggero. 
prodotto estremamente richie
sto dall'industria edile e dall' 
agricoltura. Ma la Finsider 
ha però deciso di produrne 
soltanto centomila l'anno, in 
via * sperimentale » fino al 
I9B2 

Tale decisione naturalmen

te si riflette sia sull'occupa
zione — le acciaierie avreb
bero dovuto dare lavoro a 900 
persone, ma a causa di que
sta partenza ridotta ne impie

gheranno soltanto 107 — sia sul 
bilancio della fabbrica, poi
ché la produzione limitata 
non permetterà il pareggio 
delle spese generali. Si corre 
il rischio insomma, se non si 
porrà rimedio in tempo bre
ve. che un'azienda come le 
Acciaierie del Tirreno diventi. 
nel volgere di pochi anni, un 
«ramo secco da tagliare ». 

A tutto ciò bisogna aggiun
gere anche Io strano orienta
mento assunto dalla Finsider. 
che sembra vold-e aggrava
re. più di quanto non lo sia 
già. la situazione della fab 
bnea di Giammoro: un esem
pio chiaro è costituito dalla 
mancata costruzione del pon
tile. che collegherebbe le Ac
ciaierie al mare, con note
vole risparmio del trasporto 
del laminato. Si preferisce 
invece allungare il percorso 
di chilometri e chilometri. 

Enzo Raffaele 

Triplicano i prezzi per i collegamenti fra le isole Eolie 

Esosi aumenti tariffari chiesti dalla Sidemar 

Promosso da una 
organizzazione indipendente 

cattolica, la Lega 
democratica, su 

«Mezzogiorno degli anni '80» 

Il democristiano Fumili a 
ha candidamente 

ammesso che non ci sono 
stime e cifre ufficiali 

sull'occupazione 

LIPARI — Ci risiamo: U 
SIREMAR. mia delle compa 
gnie di navigazione, as*un 
tnce dei collegamenti mant 
timi fra l'arcipelago delle 
Eolie e la terraferma, a chiù 
sura della stagione turistica 
ha voluto nuovamtnte colpi 
re con spregiudicate mano 
vre le ì.iolc aumentando an 
cora una volta i prezzi sui 
propri mezzi di trasporti sia
no essi navi, trashetti o ali
scafi 

l.* derisione non la altro 
che riconfermare le cifre 

imposte dalla società dal 
primo di agosto. 

! In sostanza, se prima una 
, eorsa semplice da Milazzo a 
t Lipari o viceversa, costava 
I 1.600 lire, ora costa 4.500. 
| Allora, per le vive conte 
! suzioni dei cittadini e la 
! protesta del nostro partito 
1 che chiese energicamente il 

congelamento dei prezzi, lo 
onorevole Evangelisti fu co 
stretto con provvedimento 
speciale a dimezzare 1 nuovi 
ed ingiustificati aumenti. 
Ora, invece ci si ritrova di 

fronte lo scottante problema i 
che inciderà, e non poco, sul j 
bilancio mensile. 

Il tutto assume anche una 
proporzione più vistosa se 
si tiene conto che per ri
flesso le merci di qualsiasi 
natura subiranno la medesi
ma sorte. Ed Inoltre, per 
una convenzione stipulata 
fra le compagnie che dovreb
bero garantire l servizi ma
rittimi nelle Eolie, se una 
delle società dovesse per un 
motivo o l'altro modificare i 
prezzi, le altre d'oboligo si 

devono adeguare. 
I comitati cittadini a Li

pari per ora minacciano uno 
stato di agitazioni:, prospet
tando scioperi se i costi ncn 
rientreranno nella normalità. 
Gli insegnanti, che tutte le 
mattine fanno I pendolari 
dalla terraferma a Lipari e 
viceversa, visti i costi eleva
tissimi del biglietti mfeiaccia-
no> come hanno ribadito in 
un loro documento unitario, 
di disertare le scuole 

l.b. 

Dal nostro inviato 

ERICE (Trapani) - Pren
dere alla lettera lo slogan 
del convegno e quindi aspet
tarsi una soluzione bell'e proti 
ta da dare al problema del 
« Mezzogiorno negli anni 8(1 » 
sarebbe stato indonno Ma 
forse un po' meno ingenuo 
era attendersi almeno dei 
punti fermi, dei dati certi di 
conoscenza su ciò che è sta
ta. ed è. la questione meridio
nale in questi anni 70. Inve
ce il colpo di grazia a tale 
aspirazione l'ha dato subito 
Calogero Pumilia. de. 

All'appuntamento promosso 
dalla Lega democratica (una 
organizzazione cattolica indi
pendente) in vista della sca
denza della lcirge speciale per 
il sud. Pumilia ha candida
mente ammesso — rifacendo
si alla sua recente esoerion-
za di sottosegretario al La
voro — che il governo non 
dispone di alcun rilevamento 
o stima ufficiale sullo stato 
dell'occupazione, sia al nord, 
sia al sud. 

Come si faccia a mettere 
mano in modo responsabile 
e credibile a problemi di co 
sì grande rilevanza senza una 
solida base di indagine cono
scitiva se lo sono chiesti in 
molti. Se lo è chiesto, tra 
gli altri, anche il segretario 
campano della CTSL. Carlo 
Borgomeo, che nella sua re
lazione ha usato toni nreoc-
cuoati per il dilagare del fe
nomeno dell'economia som
mersa e per l'uso strumentale 
che. di questa forma barba
ra di imorenditorialità. fanno 
coloro che non vogliono un 
rinnovamento degli indirizzi 
produttivi. 

Puntuale c'è stato anche chi 
si è scomodato a innalzare 
osanna in onore del superfnit-
tamento e che ha avuto il me
rito di salvare la lira ed e-
vitare il disastro finanziario 
in allestì ultimi due anni ». E 
meno male che l'altro relato
re. il professor Piero Baruc-
ci. docente dell'Università fio
rentina (il terzo era Mattarel-
la. presidente del governo si
ciliano). è stato assai deci
so nel replicare, definendo 
l'economia sommersa « una 
grave sventura per oeni pae
si ». che introduce discrimi-
inzìoni tra chi paga tasse e 
chi non le paga, che innal
za steccati corporativi anche 
all'interno delle singole clas
si. sia ouella lavoratrice sia 
quella imorenditoriale. 

L'esemDi'o è corso veloce 
al Libano, alla cui economia 
attualmente dà una grossa ma
no il traffico semiclandestino 
di droga: e allora, si può for
se sostenere che il mercato 
desìi stupefacenti sia un set
tore da difendere e svilup
pare? 

Pur partendo da Questa dif
ficoltà di fondo, cioè dalla 
mancanza di un'adeguata co
noscenza del peso, della quan
tità. iasomma della « misura » 
dei fenomeni che caratterizza
no la Questione meridionale. 
le posizioni che si sono con
frontate ad Erice (e che ri-
sneechiano la realtà del con
fronto politico in atto) pos
sono essere schematicamente 
divìse in tre gruppi. 
C'è un certo settore della 

cosiddetta cultura meridiona
lista che ripropone l'attua
le struttura dell'intervento 
straordinario, con la sua bra
va Cassa per il Mezzogiorno. 
con il suo bravo ministero per 
il Mezzogiorno, con tutti gli 
altri bravi e organismi per il 
Mezzogiorno» paralleli tra lo
ro e che nei fatti hanno deter
minato la congestione dell' 
intervento e la cronica inca
pacità di spesa. 

Sono poi in campo forze che 
vogliono ancora l'intervento 
straordinario per il Mezzo
giorno ma chiedono di quali
ficarlo in termini di servizi e 
infrastrutture (e non quindi 
solo mero assistenzialismo) e 
c'è poi infine l'ala contestati
va di tutto, insomma i nuovi 
portavoce della vecchia pro
testa contro lo Stato, contro il 
nord, contro ogni cosa. 

Tre posizioni non tutte egual
mente corrette, è evidente, ma 
sicuramente tutte impostate 
su interessi e situazioni rea
li. Non sembra impossibile 
trovare un momento di me
diazione. cogliendo il vero che 
c'è in ciascuna di queste po
sizioni. e delincando una di
rettrice di iniziative e di lot
t a — s u questo aspetto ha in
sistito Emanuele Macaluso, 
della Direzione del PCI. inter
venendo nel dibattito — che 
abbia una capacità di inci
denza e di « novità » rispet
to al passato. 

E qui. <ail tema delle inte
se. dell'aggregazione con oa 
ri dignità e responsabilità del

le forze interessate al cam
biamento, hanno un po' glissato 
sia le relazioni, sia molti in
terventi nel dibattito. Eppure. 
Pietro Scoppola, nell'introdu
zione al Convegno, era stato 
esplicito, richiamandosi allo 
sforzo del mondo cattolico per 
affermare quella che lui chia

ma una vera * cultura per 
l'intesa ». L'impressione che 
si è ricavata dalla di
scussione è che molti espo
nenti democristiani siano in
teressati a presentarsi come 
assertori del cambiamento 
nel sud con un occhio atten

tissimo. però, a mantenere in 
piedi il castello di potere e 
di privilegi. Non bisogna tut
tavia pensare che le posizio
ni dello scudocrociato siano 
univoche. 

C'è infatti contrasto. E an
che un po' di contraddittorietà. 
Ne fa fede il discorso del se 

E' arrivato il centrosinistra! 

A Gioiosa Jonica 
spunta una «parola magica» 
CATANZARO — A Gioiosa 
Jonica, il paese del Reggino 
assurto agli onori della cro
naca nazionale ed estera per 
il coraggio della sua ammini
strazione di sinistra e del suo 
sindaco, il compagno Fran
cesco Moda/feri, nella lotta 
al prepotere delle cosche ma
fiose. si sono scoperti gli al
tarini. Finalmente salta fuo
ri — come accade nelle ta
volette ai bambini monelli — 
la verità. Meglio tardi che 
mai. 

I socialisti di Gioiosa, sa
pientemente aiutati dal fo
glio filo manciniano, metto
no in crisi, come è ormai no
to, l'amministrazione di si
nistra. Volano parole grosse: 

clientelismo, favoritismo, que
sto è il PCI, dicono tutti seri. 
E poi — aggiungono — gli 
atteggiamenti comunisti non 
aiutano nella lotta alla ma
fia, vogliono fare i primi del
la classe e fanno solo propa
ganda. A sentirli, insomma, 
questi socialisti di Gioiosa. 
sembrano essere animati da 
spiriti ultra rivoluzionari. 

Passa una settimana e dal 
cilindro spunta la paroletta 
magica: centrosinistra! si. 
proprio cosi. Democristiani e 
socialisti di Gioiosa hanno 
raggiunto, titola in pompa 
magna il Giornale di Cala
bria di ieri, l'accordo e ve
nerdì — salvo sorprese — si 

presenteranno in consiglio co
munale con una bella giunta 
di centro-sinistra. 

Non è ti caso di menarne 
scandalo: in Calabria giunte 
di centrosinistra, accordi pre
ferenziali fra democristiani e 
socialisti, ce ne sono un po' 
ovunque, dalla Regione a La
metta Terme, da Locri a San 
Giovanni in Fiore, a Crotone. 

Ripetiamo, nessuno scanda
lo: si tratta solo di avere il 
coraggio di chiamare le cose 
con il loro nome senza mi
stificare. Ancora ieri invece 
l'on. Mancini rimproverava al 
PCI di porre in cima ai suot j 
obiettivi politici il rapporto 
con la DC. Ma i fatti, ono- J 
revole Mancini, dove stanno? ; 

gretario regionale sicìlano 
della DC. Nicoletti. il quale, 
dopo aver affermato (giu
stamente) in polemica con Ba-
rucci. che non si può parla
re di un solo « popolo meridio
nale ». ma che ci sono, e bi
sogna rispettarle, tante indi
vidualità alle quali occorre 
dare proiezioni politiche non 
a tutti i costi omologabili tra 
loro, ha fatto finta di scor
dare che proprio la Sicilia è 
la regione in cui da 18 anni 
la spinta e la protesta popola
re vengono « omologate » da 
una formula inamovibile, quel
la del centro-sinistra. 

Su di un punto comunque 
accordo unanime c'è stato al 
convegno di Erice: la neces
sità di conquistare nuovi stru
menti di programmazione, di 
partecipazicne e di interven
to. Ma da soli tali strumen
ti. lo insegna l'esperienza del 
passato, difficilmente baste
rebbero. Ed è per questo che 
Macaluso ho sottolineato la 
urgenza di una grande batta
glia culturale, di una vera 
e propria * rivoluzione mora
le » alla quale accoppiare — 
ha detto a sua volta Coppo
la concludendo — per quanto 
riguarda i cattolici una gran
de e moderna rivoluzione reli
giosa. 

Guido Dell'Aquila 

La situazione nella città di Cagliari 

Vita di stenti e di travagli 
per 14 circoscrizioni 

un anno dopo la loro nascita 
Dalla redaz ione 

CAGLIARI - Nate un an 
no fa. le 14 circoscrizio
ni di Cagliari stentano an
cora a decollare: la giun
ta comunale sabota aper
tamente il decentramen
to. Trecento sono i con
siglieri nominati in que
sti organismi dal Consi
glio comunale: il loro nu
mero è ripartito in base 
ai voti dei partiti nelle 
zone in cui è stato sud
diviso il territorio urbano. 

Lo scopo di questa scel
ta — risultato di una lun
ga lotta delle forze di si
nistra. dei quartieri, dei 
cittadini — era abbastan
za chiaro: far funzionare 
subito gli organismi del 
decentramento, in attesa 
della loro elezione diret
ta. in coincidenza delle 
amministrative dell'80. In
vece vivono una vita ma
gra e asfittica. 

Solo quattro hanno lo
cali propri: le circoscri

zioni delle frazioni che 
hanno ereditato le vec
chie delegazioni comunali. 
Un'altra. San Michele-
Bingia Matta, è riuscita 
ad ottenere dal comune, 
dopo una dura lotta con
dotta dalla maggioranza di 
sinistra, una sede funzio
nale. Le rimanenti sono 
costrette a stare in loca
li angusti e di fortuna. 
senza un minimo di stru
menti tecnici e di perso
nale. 

Lo scontro con i gruppi di potere 
Eppure il consiglio co

munale ha stanziato 1 mi
liardo e 800 milioni per 
l'acquisto di arredi delle 
sedi: la giunta ne ha spe
so soltanto una parte ir
rilevante. C'è il rischio. 
dunque, che la pagina nuo
va aperta nella vita citta
dina con i consigli di cir
coscrizione. si trasformi in 
un altro capitolo delle tan
te inadempienze dell'immo
bilismo dell'amministrazio
ne comunale. 

Sembra tuttavia che que
sta volta non si tratti di 
congenita incapacità del 
sindaco e della giunta, ma 
di freddo e ragionato cal
colo di alcuni gruppi di 
potere. Dìfatti, alcuni gior
ni fa. il Consiglio comu
nale è stato teatro di uno 
scontro durissimo: la con
clusione è illuminante del

le intenzioni della DC e del
la Giunta. 

Si discuteva quale im
postazione dare al rego
lamento dei consiglio di cir
coscrizione. una volta elet
ti al suffragio universale. 
Una mozione del PCI e del 
PSI chiedeva che fossero 
attribuiti alle circoscrizio
ni alcuni poteri decisiona
li. La legge nazionale in
fatti dà facoltà ai consi
gli comunali di delegare 
agli organi di decentramen
to poteri deliberativi in ma
terie importanti còme la 
urbanistica, l'edilizia, la 
gestione dei servizi di 
quartiere. 

Si trattava, come si vede. 
di una scelta decisiva: non 
come però fatto normale. 
ma capace di mettere in 
condizioni i cittadini di 
partecipare alle scelte del
la città da protagonisti. 

Le forze politiche quindi 
erano chiamate a dimostra
re la propria volontà agli 
occhi della città: la DC. 
il sindaco e la Giunta. 
non hanno avuto dubbi. 
Sconfessando Io stesso as
sessore al decentramento 
che si era espresso a fa
vore della mozione della 
sinistra, e grave al voto 
missino, sono riusciti a 
bloccare l'iniziativa. 

Quest'ultimo atto viene 
dopo la lunga serie di com
portamenti della giunta che 
parlano chiaro. Molte cir
coscrizioni hanno denun
ciato più volte le difficoltà 
che incontrano a stabili
re un rapporto, anche 
semplicemente informativo, 
con il sindaco e gli asses
sori. Si vuole, evidente
mente. ostacolare l'inizio 
del decentramento e stron

care l'impegno dei consi
glieri. 

Il problema è semplice. 
Chi deve decidere a Ca
gliari: soltanto i giochi di 
potere e gli interessi che 
si muovono nel chiuso del
la giunta o gli organi di 
partecipazione democrati
ca dei cittadini? Lo scon
tro è tuttora aperto. Il de
centramento. infatti, non 
è solamente un fatto am
ministrativo. ma coinvol
ge soprattutto la città nel
le scelte che riguardano il 
suo assetto e il suo fu
turo. L'allargamento della 
sfera delle competenze e 
dei poteri del decentra
mento taglia le radici del 
sistema di governo della 
DC. 

Fin d'ora gli atti ammi
nistrativi della giunta de
vono essere sottoposti al 
parere obbligatorio delle 
circoscrizioni. Questi han
no inoltre il potere di vigi
lare e controllare lo stato 
di attuazione delle delibe
re. Le strutture sportive 
e culturali, i servizi sani-
re possono essere gestiti 
tari e scolastici di quartie-
direttamente dagli organi 
circoscrizionali o essere 
affidati a gruppi organizza
ti di giovani e di citta
dini. Il decentramento sti
mola anche lo sviluppo di 
un tessuto democratico e di 
vita associativa, ancora 
purtroppo carente in città: 
anche per questo a qualcu
no fa paura. 

Antonio Martis 

Denuncia e intervento del sindacato sulle v i cende del settore chimico in Lucania 

Liquichimica, tante (troppe) manovre 
MATERA — In merito alle 
polemiche dell'ultima ora sul
le vicende della Liquichimica 
il compagno Angelo Eusta-
zio della Filcea-CGIL ha detto 
che la grave situazione anco
ra presente nel gruppi Liqui
chimica e la possibilità di su
perarla dipendono In primo 
luogo dalla volontà del gover
no di rompere le manovre 
In atto che coinvolgono il 
gruppo dirigente della Liqui
chimica e i resplnsablll de
gli Istituti di credto. 

La Pilcea-CGIL di Matera 
chiede che i ministri respon
sabili della politica economi
ca e il governo nel suo com

plesso operino congiuntamen
te dando direttive politiche 
agli istituti di credito inte
ressati. pei la sollecita co
stituzione del consorzio e ga
rantire il risanamento finan
ziario e produttivo del gruppo. 

II palleggiamento delle re-
sponsaoUità tra le diverse 
banche, tra i diversi ministri, 
continua Eustazlo, è diventa
ti nauseante, alimenta la sfi
ducia dei lavoratori verso Io 
stato e le istituzioni sulla rea
le volontà di operare per ri
solvere la crisi. Né sono di 
aiuto atteggiamenti faciloni 
di alcuni e le Iniziative de
magogiche di altri. I lavora
tori ci chiedono dove stia

mo andando. Rispondere alla 
legittima ed angosciosa do
manda che viene dai lavo
ratori è un obbligo per tutti 
coloro i quali anche se in 
ruoli diversi sono chiamati a 
compiti di responsabilità. 

Eustazio ha poi ricordato la 
posizione della Filcea che pre
vedono sia una sollecita co
stituzione del consorzio con 
la partecipazione dell'ENI. sia 
un impegno dell'ENI per la 
soluzione dei punti di crisi del 
settore chimico della Basilica
ta (Pisticci. Ferrandina, Ti
to) finalizzato alla difesa dei 
livelli occupazionali. 

Se la DC coltiva il propo
sito di far incancrenire la 

situazioni per arrivare ma
gari alle elezioni del prossimo 
anno con la speranza di po
terne trarre un qualche van
taggio elettorale, si sbaglia 
di grosso. Ciò coincide con 
gli interessi dei lavoratori e 
va decisamente sconfitto. 

La cassa integrazione sta 
producendo effetti devastanti, 
conclude Eustazio, approfon
dendo lacerazioni tra lavora
tori e disoccupati; gli Impian
ti si deteriorano, rendendo 
più difficile la rimessa in 
marcia degli stessi. Nessuno 
si illuda di logorare i lavora
tori al punto tale da far pas
sare la peggiore delle solu
zioni. 


